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CONIGLICOLTURA  RAZIONALE

(Consigli pratici )
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Premessa
Noi alunni della 3^ B dell’Istituto I.P.A.A , con questo nostro lavoro ci prefiggiamo di conoscere,fare delle ricerche, approfondire quel che conosciamo e dare dei consigli pratici,semplici ed elementari a chi è interessato ad allevare conigli. 

E’ a tutti noto che la carne del coniglio sia fra le più nutrienti ed ottima sotto tutti i punti di vista e di facile digestione tanto da venir consigliata nell’alimentazione dei bambini e degli ammalati. Inoltre l’allevamento del coniglio oggi,più del passato,è quasi necessario per il poco consumo di carne di pollo,dovuto all’allarmismo provocato dall’influenza aviaria.
Vantaggi dell’allevamento razionale
Bisogna distinguere tra allevamento tradizionale ed allevamento razionale. Il primo, ormai sorpassato, in cui i conigli venivano allevati per terra, in locali igienicamente scadenti ed in cui il cibo, buttato per terra, andava in putrefazione,con conseguente mortalità dei conigli. Il secondo è invece quello effettuato in gabbie comode, ariose, igienicamente adatte ed in cui è possibile un continuo controllo dei conigli, in ogni fase della loro crescita.
Inoltre l’allevamento razionale offre i seguenti vantaggi:

· Gli accoppiamenti possono essere controllati dall’allevatore,evitando pure incroci di razze diverse,conservando così le razze allo stato puro;

· Si fanno accoppiare solo i soggetti migliori, evitando la riproduzione di quelli scadenti e la degenerazione della razza;

· La mortalità dei coniglietti viene notevolmente ridotta,in conseguenza di un continuo controllo,di migliori precauzioni igieniche e di alimentazioni appropriate;

· Gli animali in gabbia consumano meno calorie e traggono maggior profitto dagli alimenti;

· Diminuisce la diffusione di malattie contagiose,per lo scarso contatto dei vari soggetti separati.
Le razze più importanti 

Nuova Zelanda 

Di colore bianco, molto richiesta sul mercato perché la sua pelliccia è utilizzata specialmente per le confezioni dei bambini. E’ molto prolifica, infatti può arrivare fino a cinque figliate l’anno, con resa di otto-dieci coniglietti per volta. Notevole è la rapidità di sviluppo, con una ottima resa alla macellazione.

California

Di colore bianco, con orecchie e naso di color nero. Buona è la sua resa di carne ed apprezzabile la sua fertilità.
Fulvo di Borgogna

Di colore rosso-marrone, è calmo, mansueto, possiede un eccellente appetito, la sua carne è buona e succulente. In media ha una resa di otto piccoli per volta.

Blu di Vienna

Di color nero scuro, è una razza rustica e precoce,che produce una carne eccellente. Ha questo nome perché per la prima volta fu esposto a Vienna.
Pezzato

Così chiamato perché ha il mantello bianco macchiato di nero. E’ assai stimato per la rusticità e per la carne delicata.
Grigio lepre 

E’ una razza rustica. Le femmine danno da sei a dieci piccoli. Di taglia non molto grande, quindi discreto produttore di carne, che però è fine e gustosa.

Argentato
E’ una razza molto rustica. La carne è ottima,la sua prolificità non è grande, però è regolare. Dà da sei a sette piccoli per nidiata. La femmina è di indole buona e molto timida.
Locali adatti per un allevamento razionale
La prima operazione che si impone ad un allevatore è la scelta dei locali, dai quali dipende in gran parte la riuscita dell’allevamento.

Per un allevamento razionale occorre scegliere locali asciutti, areati, non esposti a correnti d’aria.

I conigli temono più il caldo che il freddo, quindi si deve evitare il soleggiamento diretto. Essi devono essere ben ventilati, specialmente in estate, quando per i forti calori, le urine ricche di ammoniaca, infettano l’aria, così che i coniglietti deperiscano e muoiano, mentre negli adulti diminuisce la fecondità. I locali saranno quindi forniti di ampie finestre, situate nella parte più alta, per evitare che le correnti d’aria finiscano direttamente sui conigli, con conseguenti malattie quali reumatismi, broncopolmonite ecc. Inoltre le gabbie saranno posti ad un’altezza superiore ad un metro dal pavimento, per evitare di respirare aria ricca di ammoniaca. Il pavimento deve essere in cemento, con una lieve pendenza, per facilitare la pulizia con getti d’acqua.

Gabbie per allevamento

Possibilmente da evitare quelli in legno, che non consentono un’igiene appropiata, dal momento che i parassiti si possono annidiare facilmente tra le screpolature del legno.

Da evitare pure quelle multiple perché gli escrementi dei conigli che stanno in alto non defluiscono bene, tenendo così le gabbie sporche, con conseguente morte di conigli. Le gabbie ideali sono quindi quelle costruiti in materiale zincato, perché sono di lunga durata e consentono una migliore pulitura ed igiene delle stesse. Se costruite in materiale zincato, la rete usata deve avere le seguenti dimensioni: per il fondo, maglie rettangolari(cm 1 x 1,5),per i lati e il sopra usare maglie quadrate(cm 2 x 2 o 2,5 x 2,5).

Occorrono tre tipi di gabbie:

· Gabbie per riproduttori femminili(misure: lunghe cm 65/70,alte cm 40, larghe cm 45/50)

· Gabbie per riproduttori maschili (misure:lunghe cm 65/70, larghe cm 45/50, alte cm 50)

· Gabbie per l’ingrasso (ogni gabbia nell’insieme lunga da cm 180 a cm 200 deve essere divisa in 7 o 8 posti che abbiano le seguenti dimensioni:

     lung.cm 25, larg.cm 45/50, alt cm 40).

Ogni gabbia deve essere munita di appositi portamangime, abbeveratoi e di nidi, in quella per le femmine.

Alimentazione
L’alimentazione del coniglio è senza dubbio la parte che richiede la maggiore attenzione. Purtroppo la maggior parte degli allevatori seguono il cosiddetto metodo”tradizionale”che consiste nel somministrare ai conigli solo erbe o foraggi di scarto, fornendo quindi un’alimentazione carente di quelle sostanze essenziali per la nutrizione, con conseguenze disastrose sia per la madre che per i piccoli.

Il coniglio è un grande divoratore, una buona alimentazione deve essere costituita in misura equa e bilanciata da proteine, carboidrati, grassi, sali e vitamine.

Al tal fine, il mangime che si trova in commercio possiede tutte queste caratteristiche, tuttavia si può abbinare con erbe e fieno. Le erbe si devono sempre somministrare dopo averle lasciate appassire, eliminando quelle bagnate e quelle che contengono latte. Il fieno o la paglia non devono contenere muffa. Ogni tanto si somministrerà qualche erba aromatica che concorre a stimolare l’appetito ed a rendere le carni più saporite. Ai conigli è necessaria una quantità considerevole di acqua. Le femmine che allattano ne bevono circa mezzo litro al giorno, quantità che aumenta fino a circa tre litri al giorno per le femmine con sei o sette coniglietti di circa due mesi. E’ di buona norma, di tanto in tanto, lasciarli a digiuno per un giorno. Circa la quantità, in genere alle fattrici che allattano i piccoli ed ai conigli di ingrasso si da cibo a volontà, mentre per i riproduttori (femmine e maschi), la razione giornaliera non deve superare i 100g, perché altrimenti i soggetti si ingrasserebbero molto, con conseguente riduzione della fertilità. I conigli mangiano di tutto:alimenti freschi e alimenti secchi.

Fra i primi: finocchi, cicoria, patate, carote, ortica (se lasciata appassire elimina le irritazioni delle vie intestinali), pere, mele, pesche, angurie, meloni, pomodori. Sono pure ghiotti di piante aromatiche: menta, salvia, basilico, aglio e cipolla (queste ultime curano le malattie gastroenteriche). Le foglie ed i ramoscelli provenienti dalla potatura degli alberi di arancio, limone e mandarino piacciono moltissimo per il loro aroma squisito.

Alimenti secchi: fieno, paglia, farina, crusca, legumi, pane raffermo, carrube. L’avena ha ottime qualità nutritive ed eccitanti, è quindi raccomandabile per i riproduttori maschi, tenendo presente che non bisogna esagerare, si può somministrare per due volte alla settimana e non più di 75g per conigli di 3kg.

Riproduzione

Nella scelta dei riproduttori (maschi e femmine) si devono scegliere i conigli più sani, robusti e vispi. Molto importante è per la riproduzione è la scelta dei maschi perché da essi dipende la qualità e la produttività dell’allevamento. Il maschio deve avere la testa grossa, essere robusto, attivo, vigoroso e sempre pronto per l’accoppiamento. Se è brutale e provoca ferite alle femmine che gli fanno resistenza, va eliminato. Esso è pronto all’età di 5-6 mesi circa. Un maschio basta per 8-10 coniglie e non va usato più di 2-3 volte alla settimana. Il maschio va tenuto sempre nella stessa gabbia, è la femmina che deve essere portata nella gabbia del maschio. L’accoppiamento avviene quasi subito, in questo caso il maschio cade all’indietro o di lato, emettendo un piccolo grido. Durante la muta (caduta del pelo) si devono evitare gli accoppiamenti perché i maschi riescono fecondi per una percentuale molto bassa. Se la femmina non è pronta all’accoppiamento e rifiuta il maschio, non bisogna insistere perché si finirebbe con lo stancare inutilmente il maschio. Ogni 3-4 mesi è utile concedere al maschio un periodo di riposo. I maschi possono funzionare benissimo fino all’età di 4 anni, dopo di ché comincia il declino, allora vanno sostituiti. Se si abbonda nell’alimentazione, il maschio ingrassa molto e può funzionare poco. Se nell’accoppiamento è troppo lento e incapace, gli si deve essere somministrare per 2-3 giorni di seguito 100g di avena. I maschi devono essere tenuti lontani dai coniglietti, perché li ucciderebbero e da altri maschi adulti con i quali si azzufferebbero fino ad uccidersi.

La femmina deve avere invece la testa affilata. E’ pronta per l’accoppiamento a 4 mesi circa. Al momento della riproduzione essa non deve essere nè troppo magra nè troppo grassa, perciò l’alimentazione deve essere curata e ricca di proteine e vitamine. Se la femmina è in calore, (presentando le parti genitali gonfie e di colore rosso sangue) allora va portata nella gabbia del maschio. I calori durano circa 2 giorni e ritornano con cadenza di 7-8 giorni. Devono essere evitati gli accoppiamenti fra individui della stessa famiglia o in parentela, perché avrebbe come conseguenza la nascita di coniglietti piccoli, malati e soggetti a morte precoce. Per evitare ciò, di tanto in tanto, bisogna rinfrescare il sangue: cioè bisogna sostituire i riproduttori maschi con soggetti provenienti da altri allevamenti, appunto per evitare rapporti di parentela. Se la femmina, trovandosi nella gabbia del maschio, grugnisce ed evita il suo contatto, è segnale sicuro che è gravita. Una femmina può proliferare per circa 3 anni. E’ sbagliato far ricoprire la femmina subito dopo il parto. Conviene dare 15 giorni di riposo, poi si potrà di nuovo farla accoppiare. Lo svezzamento dei coniglietti avverrà 35 giorni dopo il parto, in questo modo la coniglia figlierà circa 4 volte all’anno.
Parto
La gravidanza dura in media 30 giorni. Dopo il 12° giorno dall’accoppiamento, palpando il ventre della coniglia, si può capire se è gravida, se si individuano i piccoli nella pancia, sotto forma di corpi rotondi. Durante il periodo della gravidanza, la coniglia va alimentata con cibi sostanziosi: (pane, latte, foraggi, carote). Inoltre attorno alla gabbia-parto dovrà regnare tranquillità e si eviteranno rumori molesti che potrebbero provocare l’aborto. 3-4 giorni prima del parto si preparerà una cassetta nido con un po’ di paglia o fieno. All’ultimo momento la coniglia lo completerà con il pelo che si strapperà dai fianchi e dal ventre, per renderlo più caldo. Si possono incontrare conigli che non si preparano il nido, che sparpagliano i coniglietti per la gabbia o che addirittura se li mangiano(cannibalismo). Se questi tre episodi si verificano più volte, in questo caso bisogna disfarsi delle coniglie. Nel caso in cui la nidiata fosse numerosa, si consiglia di lasciarne 8, quante sono le mammelle, trasferendo i coniglietti in più in altre nidiate meno numerosi, perché diversamente, alcuni, non riuscendo ad avere la loro razione giornaliera di latte sarebbero destinati a morire. Qualche giorno dopo il parto, bisogna controllare il nido per togliere eventualmente quelli morti. Prima di toccare i nati è bene pulirsi le mani e strofinarli con fieno o paglia affinchè le coniglie non si accorgono che sono stati toccati da estranei. Se si tocca o manomette il nido, la coniglia potrebbe abbandonare i piccoli. Durante i primi giorni bisogna evitare che la luce diretta del sole colpisca la nidiata ancora cieca. Le fattrici che in genere fanno meno di 4 coniglietti sono da eliminare. Può capitare che qualche coniglietto, appena nato, rimanga attaccato alle mammelle e la coniglia lo trascini fuori dal nido, se non si interviene, mettendolo subito insieme agli altri, sarà destinato a morire. Se i piccoli seguono la madre, quando esce dal nido, è segno che hanno ancora fame. In questo caso bisogna controllare le mammelle della fattrice che sicuramente saranno indurite (mastite) e che produrranno poco latte. In questo caso, per evitare che i coniglietti muoiano, si possono spostare nelle altre nidiate della stessa età.
Svezzamento

Dopo la nascita dei piccoli il latte materno è l’unico alimento per la loro crescita. Bisognerà quindi mettere in condizione la madre di produrre molto e buon latte, fornendo un’alimentazione ricca di vitamine, possibilmente con un mangime adatto. Purtroppo gli allevatori tradizionali somministrano ai conigli solo erbe, fieno, paglia e crusca. L’alimentazione risulterà così deficitaria delle sostanze essenziali per la loro nutrizione,con risultati del tutto disastrosi sia per la madre che per i piccoli. I coniglietti, dopo circa 15 giorni, escono dal nido seguendo la madre per la gabbia. A circa 20 giorni cominciano ad imitarla nel mangiucchiare. A circa 35 giorni si possono separare dalla madre, spostando quest’ultima in un altro posto e lasciando i piccoli assieme nel nido. In questo modo lo “stress da separazione” è meno pesante e diminuisce la percentuale di mortalità, specialmente dei soggetti più deboli. La maggior mortalità dei conigli si verifica dalla nascita ai due mesi, in seguito al passaggio dall’alimentazione lattea a quella solida. Durante questo periodo è opportuno dare ai conigli un tipo di mangime adatto per lo svezzamento, oppure fornire assieme ad alimenti sostanziosi molta paglia e fieno. A circa due mesi dalla nascita i conigli si possono separare, magari mettendoli a gruppi di due o tre e fornendo loro un mangime per ingrasso. A circa tre mesi i maschi vanno separate dalle femmine perché si potrebbero accoppiare o i maschi si bisticcerebbero tra loro fino ad uccidersi.
Malattie del coniglio
L’allevamento del coniglio è molto delicato perché soggetto a molte malattie, tuttavia si può ridurre di molto la mortalità se si sta attenti all’alimentazione ed all’igiene. In particolare i locali, le gabbie ed i nidi devono essere puliti e disinfettati frequentemente. Inoltre non si indugi a sacrificare il coniglio colpito da alcuna malattia. Un coniglio sano si presenta vispo, dotato di buon appetito, con occhi limpidi e pelo lucente. Un coniglio malato invece presenta depressione, pelo arruffato ed opaco, l’occhio smorto e qualche volta imbrattato di muco, il naso ricoperto di croste o scolo, croste nell’interno delle orecchie, la mucosa della bocca arrossata, le feci diarroiche o mischiate a cibo non digerito o a tracce di sangue, l’urina torbida o rossastra. In ognuno di questi casi è bene rivolgersi ad un veterinario. L’arma più efficace contro queste malattie è la prevenzione. Infatti esistono dei vaccini che riducono di molto la mortalità dei conigli. Le malattie più comuni sono:
COCCIDIOSI                                                                                                      I soggetti ammalati non mangiano, dimagriscono, il ventre si gonfia, presentano diarrea e scolo nasale. Il fegato si presenta assai ingrossato e pieno di puntini bianco-grigiastri. Dopo 2-4 giorni sopravviene la morte. I parassiti vengono espulsi con le feci, infettando il nido e gli altri conigli. E’ bene quindi sacrificare i soggetti più colpiti e disinfettare la gabbia. I conigli ammalati si devono tenere a dieta, dando pochi cibi asciutti e pastoni di crusca. Si può prevenire con un mangime medicato.
MIXOMATOSI 

E’ la malattia più grave. I primi sintomi sono:gonfiore delle palpebre, abbondante secrezione, corpo pieno di cisti come un pisello, andatura barcollante, la testa si ingrossa ed in 5-8 giorni si ha la morte. Bisogna eliminare i soggetti ammalati. Esistono dei vaccini con immunità per sei mesi.
MASTITE 

E’ l’infiammazione delle mammelle che si presentano turgidi e con ingrossamenti nodulari. Le femmine lattanti hanno scarsa produzione di latte, con conseguente moria dei coniglietti. Si possono affidare i coniglietti ad un’altra nutrice. E’ causata dalla lattiera troppo dura o poco pulita. Si cura con impacchi di acqua ed aceto o di decotto di camomilla alle mammelle.
ROGNA

Si presenta sotto forma di crosta nelle orecchie e nelle zampe. Se non si interviene subito l’animale finisce per morire. E’ una malattia molto contagiosa,ma di sicura guarigione,se si interviene subito. Si cura con una specialità”antirogna spray”. Si può prevenire con un vaccino o con dello zolfo puro da cospargere settimanalmente sui conigli.
RAFFREDDORE 

E’ dovuto a correnti d’aria, a locali freddi ed umidi. Si nota scolo nasale,deperimento, naso imbrattato di muco, frequenti starnuti. Evitare le correnti d’aria e ricorrere al veterinario.

CONGIUNGIVITE

I conigli presentano occhi arrossati e lacrimazione. E’ dovuta alle correnti d’aria ed al freddo. Si cura con impacchi di camomilla.             

DIARREA 
In genere è dovuta ad una nutrizione errata. Può essere pure causata dall’abuso di alimenti verdi o bagnati o fermentati. Fornire paglia e fieno a volontà o cibi secchi: pane, crusca o riso cotto.
    Valori nutritivi della carne del coniglio 
      La carne del coniglio oggi incontra molta più simpatia rispetto al passato, infatti il                    
 numero dei suoi consumatori va sempre aumentando perché è molto più gustosa di prima e veramente saporita. Questo dipende dal nuovo sistema di allevamento, effettuato non più in stalle o in locali sporchi e puzzolenti, senza alcun riguardo all’igiene ed alla nutrizione. La carne del coniglio è dotata di un alto quantitativo di proteina, 225 gr. per chilo, contro i 200 della carne di bue, 193 di vitello, 175 di maiale, 160 di pecora. Il suo valore calorifico è di 627 calorie, mentre in quella di pollo è di 505 calorie. Per la sua assai elevata digeribilità è molto indicata nei casi di molte malattie dell’uomo. Inoltre essa non favorisce cosi fortemente la formazione dell’acido urico, come lo favorisce invece la carne di bue e di maiale.
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